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POESIE

IN LODE DEL DEFUNTO

D. SECONDO
SINESIO

ABATE DI S, TOMMASO DI PIGNA 4 SOCIO BEL
COLLEGIO DELLE ARTI , E DELLE SCIENZE
NELLA REAL UNIVERSITA' DI TORINO 4
MEMBRO BELLA SOCIETA’ COLOMBARIA
DI FIRENZE 4 E DI ALTRE ILLUSTRI
ACCADEMIE ,

SOTTO GLI AUSPIC]F

DEL CHIARISSIMO AVVOCATO SIGNORE

D. SAVERIO

MATTE]I.

In &racufd 1789 nelle J'tampe del Pulejo Regta
Impreffore della Gran Corte Vefcovzle, dell’ 11lino
Senato y ¢ dellz Reale Univerfitd delle Seienze,

Con Approvazmncé
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%‘gﬁﬁfﬁé&am parecchi fecoli um cieco a-

, ", ‘bufo, ed inaccorto coftume il de-

‘dicarfi }e Opere da’loro Compofitari 2’ Pére
-fonagsi, §-quali per le dovizie, che pofleggo-
‘mo, o per le prodezze de’ loro Avi, malgra-
‘do i rifentimenti della Filofofia ; non faprei fe
-a buon dritto; fingolari fi' reputanc in una So-
cieth di " Uomini ‘ad. effi :fomiglievoli . Sembrd~
“ difacconcio 1 libro sl fuo Autore, fe mai’nel
- frontifpizio” adorno non venga del mome di un

‘2 RO~
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nobile Mécenate col corredo de’ fuoi pid am<
pli fpeciofi titoli: ma qual  ventura Egli mai
fpera di procacciarfi ? Gli refla foltanto il pia-
cere di rammentar fofpirando “gli aurei tempi
di Augufto , di Carlo Magno , di Leone x, dell’
inclita profapxs. de’ Medici, dit Luiggi xiv, e
di Pietro il Grande : giorni felici, che fiffaro-
no I' Epoca de’ prowreﬁi delle buone Lettere,
e de’ vantaggi de’"Valentuomini. In quefte pe-
rdnofire malavventurofe ftagionid¢ da meravigliar-
{i, {e in qualche parte fi ritrovi un Soggetto for-
tunato , che vantar poffa un Mecenate, come
un Aleflandro Pope, che fi gloriava di effer
caro al Milord Bolinbroche. Onde non pochi
Letterati di buon fenfo amarono meglio di
{ciegliere i loro protetrori nel Regno dell’ om-
bre , » che nelle pit fplendide Regie. Ed & pur
~-troppo recente un ‘tal’ efempio feguxto dal Fon-
tanelle, da Giambattifta Boyer , d’ "Appiano
- Buonafede , £ d’ altri non pochi. Lufingaronfi
- Egline , che I’ Ombre mirando le- cofe nel ve-
- 1o eflere , lor fapéffero buon grado almeno col
retto giudizio imparziale de’ Gomponimenti al-
“trui. Jo perd non ho voluto feguir le tracce
-né degli unt, ne degli altri.. E un Canone
' per me, che:non puo avere. interpetrazione

Yeruna, 41 doverfi nello ftato Sociale- {foltanto
e : vene-

- <
. [y
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- wenerare -qualunque Promotore: del. ben ‘comu.
ne’. Tutti gli altri onori foliti dagl ftoltitria
‘butarfi all’ ambiziofa turba de' Fanatici, nom
fi leggone in niun ‘Codice autografo, ne in ve-
runa Dieta flabiliti fi oifervano , ma-nati’fo-
no dall’ adulazione , dall’ intereile, dal ca-
priccio , e dalla ferza , ¢ fogliono nel - tempo
ftetfo fortire la culla; e la .tomba infieme. .
Indi fembra una legittima confeguenza, che ¥
-opere ' d" ingegno debbano indirizzarfi unica-
-mente 2" Dotti. Ug buon libro all’ ignorante,
-il' quale vegeta piuttofto, che ragiona , & ua
dolce fuono a chi non 1" ode . Empercid, o 8is
gnore-, credo ben fatto-effere per onorar la
-memoria del defunto ‘Abate Seconpo SixEsioy,
-Uomo- affai benemerito -del -‘Mondo Letterario,
il pubblicare fotto i voftri faufli aufpizj quefta
-qualunque fiafi collezione di poetici Componi~

- -menti . Le voftre infigni Opere, che vi han-
-no il nome refo immortale , efiggono lode, e
.venerazione da .chicchefia <degno Amator delle
Lettere-. - Ly ‘Chiefa ‘ha neHa. voftra. infigne

-perfona riconofciuto il Tofcano  Salmifta , il
Parnaffo un Poeta adorno di robuftezza - nel

-penfare ,. colle grazie del Re : Profeta, della

-dotta lingua.di Omero,ie di Pindaro,.unita

-alla -cohay e leggiadra locuzjon di- Virgilie rdi



(

(V1) e

&i Orazid .’ La bella- Napoli in°-Voi- tuttors
sifcontra un- Giurifperito , ché fa unire in &
firetta’ lega il fapere del fuo "grande Aulifio)
di Argento, di Vico, di Cirillo,, di Rapolla
coll’ amena Letteratura di Ginfeppe Aurelio
di Gernaro', ¢ di Giannantonio Sergio. On~
de & ben dovere di una -{ociale. corrifponden-
za, ché a Voi, qial ilufire Promotore della
Fietd , dell’ Erudizione , dell’ amene Lettere,
€ dell’ utile -Giurifprpdenza i debbano i tribu-
&i pilr riconofcenti di offequio, e di venerazio-
ne . Quefio folo, o Signore, ¢ ftato il moti-
xo; per cui {pinto mi fono a preftarvi quefto
devoto -ufficia, febbene non fi foffe da me
potuto adempiere perfettamente. Ho con av-
vedutezza poi tralafciato fopra ogn’altro, fe-
guendo- ‘i fani configi délla: volira profonda
modefiia;, di porre in chiara mofira quegli o~
aori ) che’)’ Eurepa’ titta , ed il comupe con-
fentimento de’“Patti vi ha giuflamente 'com-
partitiy e di defcrivere que’ fublimi impieghi.,
cui vi ha deftipate 1’-augnfie noftro adorabile
Sovrano . Voglia Iddio,, che fempre fomiglie-
voli ‘Miniftri oceupaflero. gli onorati feggi del
Foro ! Non pii ivi tegnarebbe Ja fervile igno-
.1anza ,-}a frégolata,barbarie, T avido interef-
fe , gh wnani riguardi; ed  # fuperbo capric-
| cio ;
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cio; ma la giufta Aftrea, la fana Filofofia 4
e la civil Sapienza prefcriverebbero i limiti

del Tuo, e del Mio, tenendo in gtan conto
la eftimazione, la vita, e I' onore di tutt
li Uomini. Gradite adunque, o Signore, que-
i fogli comunque fianfi, che io al vofiro ec-

celfo merito per molti uitoli ragguardevole dew
dico umilmente , ¢ confacro.
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L EDITORE

& CHI VUOL LI‘ZGGERE.

AANY Ll Virti non: abbifo gndno bodi & .
. La lode pero e il premio della Vire
e L una Juccede all’ altra 5 come ! ombra al

orpo . Gli efferzi della Virtl fono eterni., di vee
#8 felicizd perenne ﬁ:rgwa s €.di .perpetuo avvane
gaggiamento per I Uomo 3 onde la Vireh' debbeff
ovingue 5 in ogui tempo.y € mgﬂancaézlmenu vew
perere ;5 percio il fare onore o grandi Uomini »
#nche dopo lz di lore morte , ¢ flato fempremad
softume quaff univerfale preffo le colte , ¢ le pite
bavbare Neazioni ancera's Appo gli Egizj & Pe-
Juntt efpofti venivano al pubblzco giudizio y ¢ al-

dora y quand Eglino accyfati non- erano di - aleun

Jallo y fepellivanfi con errevolezza , inteffendofi. lon
g0 un werisiera. Pancgirico ,, ouc,,[eaza che fi e[p?-
. Lo Mef»



R L A TRy A I S AP

’“(x)”“

meflero ¢ wemtilizj pregi, fi metteamo in -robile

compar/a jolmnto quelle laudiy ch’ eranc md:fpen-
Jabile fﬁato del proprio meriso ( 1) . Romu ono-
ra_con' funcbre pompa Bruto fuo degno figlto gza
eftinto , e in una robufta Orazione remde viepil
conto al Pubblico il jfuo walore , ed il Merito =
zzonale. Siracufa non lafcia inonarati que Saggz,
e que' Prodi , che per lec aveano in wvite fparfo t
loro fadorz y 0 werfato dalle lor wveme il. proprio
Jangue . L’ 1 ﬂorza degli antichi Irlam?e/ ct rap-
porta s che rutti gli-ordini-de’ Bardi -coftumavano

2/ Caoine , offia cante funeﬁre Jovra la fpe)glm .

del mor‘fo Froe . I Caoine , - gtufta 11 parerg &

uella Gente reputava/f di tanta importanza o -

she [ Uamo, cur negato fofle -un tal “ufo’y -xal

rovery .degli tmpj zantgﬂo weniva .afelittors ¥
7o fpéttava saltrest o .che b di- Iyt oanbra qu}/i’ en
¥ando - per~l aria y a spianger’ fompre -la fua mi-
g’em ﬁrte (42) Non ﬁ ha dail ¥ ﬂvru 3 come -

L S S U A ST ’ ,.‘,' RS I~ “e
) 3 H W 1y R . ) - z

[ Ty

mem

: ( 1 ) Boffuet lecorfo i'olrra la Storm UnL
*velfale £. gP0e pr. 2o

(2°) Gioenale, Eaudopcdm & Itaha
o, v fo 43 4.4.. .
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afficura Dtamﬁwd’ Alzmrrts;[fo (3 ) fé i G’

6 y 0 1 Ronianz tntrodotto- ave_ﬁero uk taz#a dan<
devole coftume <. Oftre degli OFators fcm&a s che-
911eﬂo Sia flato poi parncolara« impegnor dé’ Poeki:,*
8¢ i Carms o come vaght: fior: fparfi- fulle: tombe
Buftevoli nan fono a dar liete pace alle offay eds
all “ombre: degli- Erop ,, \ fcoprono nompertitnio - a%

praveivent: un- animo- grate , ed un’ offequiofe
ricordanza delle virtuofe aziont del trapaffato . It
pubblico pmyftw ve ha fu di cié lo gran parte 3-
poiché in tal guifa fi promuove la wvirth e a
molte glano/'ﬁ\ zmprefe fr accendono ¢ Candidati .,
La lode ¢ Sata femprcmaz la cote degly animi no~
8ili |, e gentili . Unl ingrate dimenticanza- algro,
hon puo proxlarrc ’ femon: che I Ignavia, e lo
Jooraggiamenrty: all~ opere pili depne da imprenderfis
Queﬁ’t poligice iiﬂqﬁ appunto’y @ dare -alla: Iu::a

una raccolta de poesici: Compomments . 1w encomzo
del defunto Abate SECONDO- SINESIO:, mi

hanno fortamenze, mammzro .- Non- fa d¥ m{ﬂzm
ot io mesta: in pile chiara vedure- le:: fus: eceel_[e-
pative o I} walow Juo-- nell‘e lettere- & ﬁato
molto celebrato da” Dom Eﬁcn non jolo 5 T COTb
b - - . zf}e‘

m
( 3) Anth. lib.. v. f z,.
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efpeziclitd da ooloro , i quali feggono & ferande
per giudicare imparzialmente 1 opere d' ingegno.
di que’ Letterati o ck' arrecano tanta sloria all’ I«
tgle Contrade . 8: accinfer mil eon tgliatamente
‘¢alvolea , & vera, alcuni indifcreti Ariftarch: ad
ofcurare il fuo mome , quelle firade premendo , cho
#on_conducono al mafchio fapere y ed alle f[chietta
veritd . Ma Egli il chiaro Defunto celcé le ret-
ve vie, imbrandi I' arme della piti fana Critica ,
& dimofiro con affennate Apologte al pubblico di-
. Jeernimento 4 ch’ i wvan: 0ppo_2§ori ror erane del
Juo.merivo Guudici Comperenti . Se poi T invidia,
e la maldicenza , encor dopo il faro del noffro in-
Sgne Defunto o contre le leggi dell Umanitd , di
ayventurare ¢ fuoi morfi non defiffono punto, per
gnnerirne da fama 5 Chr ha busn fenfo non lafcia
A¢ 2acciarle da vili., e de ree. 8% Ja dene o che anche,
- Al fier Cignale eftinto., -
0 da icatene avvinte \
- Da preffo infulta il Larrator maftino 3
Yo menore di tante belle doti ) e dell’ efimie vire.
& focievoli di SINESIO , fopra. il fuo Avelle-
%@ zuttora ripetendo s . . . .
Pudor'y & Juftitia Sozor _
Incorrupta Fides , nudaque Veritas
e "Quando ullum. invenient parem? -
Quaefla piccola dimofirazione adungue Jeuopra ;’z:
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gé un' animo grato. Non ¢ flats poi ls mia
principal cura di ammafficciare un volume di prete

tiy e foli Epicedj, Troppo wolgare e un argo=.

mento si fatto. La. Morte vinta y che geme, fi
adiray e che rompe I areo ferale: la Gloria
che innalza un trofee all’ eftinto Eroe: L' Apos
teofi del Soggetto: Le virth ancelle , lagrimevolt
per la gran perdita; fono gli ufati woli, che fa
tn fimile contingenze la poetica fantafia y ma coe
meché numerofi fono , e comuni tai penfamenti
non deflano pur troppo iz meraviglia’y che apporta
le rovitd dell invenzione . In, quefla medefima
Raccolta , ¢ vero o altri hanno [eguito un 2al cos
ftume o febbene con felice fucceffo. Ad aleri pero
e piaciuto battere i fentieri del Parnaffo con poes
tica libered § foftituendo alle comuni idee piii ro=

ufti argomenti , che contengono maffime molto proe
Sfrcue al buor coftume , ed erudite materie y le quaw
i efprimono viepih il carattere , il geniv, e I
dottrina dell’ Eroe o che celebrar fi proccura . A=
verd fu.di cié, che opporre il fervil gregge imi~
tatore ? Se colla fine parrd a qualche Amator det
buongufto , che forfe menoma parte di quefta Cole
lezione , ufurpata fia , malgrade le mie diligen=
ze y dalla locuzione del fecolo f[eorfo , e da qual-
che immagine, o efpreffone poco confolata § ri-
Rerra di grazia effer troppe frequente U abufo,

%

vkl s e e e



RO

o XTY, )

ehe I errore fi eforza “anch’ effo’ di aver luogo

w’/t opere de’ pth delicati’y ed accorti Cumpof toe

ti « 1 Pubblico imparziale ment Jopra il Juo ret=

to giudizio ld , ove trova materia degna di 70;:/

in diffamina 5 ma il fofferente Editore , ‘mercé le

cure. de lur f oftenute mcrzt:& alquanto. d’ qﬂcrne
rtejemente Jeufato
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RITRATTO
SONETTO

GIUSEPPE LOGOTETA P. A
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Ueﬁi ¢ colui, che addeftra in Profe, e in rime
Dell’ Augufta Torino i chiari ingegni;

E i fafti eccelfi, & di memoria degni

In varj metri, € in auree lingue efprxmc.

Al Campailla nuovo luftro imprime , |
E dell’ Italia appaga i dotti impegni ;
Penetra di Natura 1 vafti regni;

Gli Elvezj,i Bailiye 1 Macchiavelli opprime,

Di Mitre , e 4’ Oftri Sepretario accorto ,
La penna 2’ voli dell’ ingegno ha pronta,
E veglia fempre in gravi {tudj afforto,

Delle virtu le cime alto formonta.,
Il Gran Sinesio & quefti: e quefti & morto?
Ah no! vive I’ Eroe del Fato ad onta,

. N Al 1 i Cra
N ﬂ.i\\ k ‘R}!.{ 1,,"{',."‘;,-.;' By aer e
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Del Szgnor. 0

CONTE. GESARE- GAE*EANI

DE~LLA TORRE ‘:"""’*

. )

sz/iodb del [Fadte di Araufa
e fua P@ﬂafde Jacadamza “ f

SUU 'z.l”f} :‘:’f“ ,‘" e g L‘r

»iﬂirwif@ '

m'

*( v !? EPPRREE
C Affe, narcxﬁr «eJmammole
Violgtte: lqujadrc yohos
i dih buon tatte ‘in¢ cahce :
+ sPosginii;, -0, Dafhi, Pagre i
S appre{fi;’}. 0ra ugubre o 0 oo 12
~In cui gl efiremi. wﬂiq
Atteride: il buon sinEsio ;-:“
D2’ fuoi pitv fidi- Amici-. - '
Oh ! giorno ,6h! pempa, oh' 1mmaome,
Lhe rattnﬁar fin: dee:
ﬁhn n Ciel ,di- Gxo\ze‘ 1}; nettare
A:liéta; menfa bee,, | - »
Quel Paftor , che lattarono .. = ¢
D', Afera le Vergin, dive;
Qﬁe} m)&ro.\amabil Ofglte 3
< i perte ! ,ah.,; Pl .pen yive ,



Il danno\2 irreparabile, .
La perdita ¢ §i grande,
Quanto dirotto & il gemito
I Che ‘oviinque fe ne® ipa.nde o
Pianfe I’ ifteflo Apolline
Al grande orribil cafo,
E fra I inforte nuvole .
?recxpxto a I’ occafo, - .
Ma volle pria difperdere ’
Gli ftrali, e la faretra,
E al fuolo fu la polvere
Abbandonar la cetra. g
Aretufa, la vergine - . IS - .
Diva del noftro fonte 5
Rovefcid I’ urna , e torbncfe
Tornaron I' acque.al monte,
Al monte ; ond’ ella fucchza, SR
I fuoi vitali umori, :
E de I alma Trinacria
Gode i materni amori.
Alfeo , da quelle felici,
Donde zampilla , e crefee ; 5
E 2 galla pli occhi gonfiay
E poi col mar fi mefce;
Accorfe allor follecito, ‘
Al di-lei pianto pianfe,
E le frondi Olimpiache ,.

- Ghe-al crin’ portavam, m&anfc
Ciane,
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Ciane , Anapo accorfero
Poggiati a’:lor papiri:
Al ratto di Proferpina
*Tanti non dier fofpiria
Vi accorfero Archimedia ,
Temenite , Megea, . .~
E da bella Melichia - .
Non -men: di lor: pxa’maea.,
E tutte , oimé , diceano, ~' .7 iy
«SINESIO 2 Lattd cara 9 -t
Il rogo tue funereo.
Oh éome atutti’@ xmaro"
A 1a tua morte. pxarrgono roa
‘L6 rondiii, gli. uﬁgnumh,
Che al to cantar , fermavano
“Periftruirfiy i voli. . ..
In ﬁngulu fi- ﬁruggono Loan T
Le greggi, € fin le belvc »
. Ch’ *eﬁattche ti udivano:’
Sonar per quefte felvey’
Ove volgxam le-ciglia, -
Ove drizziame. 1 paffi, *
Le frondi, &1 aure gemono ’
Gemon le glebbe , & 1" faflis
Tutti eran ufi @ pendere - '
Da’ tuoi ‘melliflui labriy..
“E ‘amor per te fentivano
Sebbemfetv aggi’, e feabris

PO
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\ . ." . - . :1
\3{ A\.x\\i ._k;\l:‘\ﬁt\‘t ,11* R T s



3 r s o <, .
R .

7 7z
’ . . ’
. , s . ; . -
s et i ed e A 8 //&‘ /,4/ - o 2T

Oh con qu'd diol - I’ Arcadia |
N’ avrd la ria :novella !
A le canne fettemplici .
Ti adi dar fiato anch’ ellas
Su le fcorze de gli alberi,
Ove rivolge il vifo
‘Trova la‘tua memoria 5 -
Veede il tuo .nome: incifo ¢
Del Po la Cittd Regia, . .
Che 1i di¢ culla, € nomey )
E di frondi Palladie L
i corond. le chiome;;
A si funeftoranmunzio, . 0 ¢
Duaol non avrd men fortet o
Piangerd la fua perdita |
Non men che la tua morte g
“Monreal , che l’mterpetre SR
, Vide'in te de le gefta | = °
Del Buon Gugliglmo , feritteci
Da un Livio , qual fu Tefta;
Qual non avrd cordoglio! . .
L qnale i Monti Erei 2o
-Non faran’eco a’ gemiti
- D&’ Margini Oretei} (
Ne le Campallhdle . . . '
Neg :lé.-Blandide,, czrte; -
Ee tué: grandi. amrmrarono
-Opre. d’ ingegno 5 € d’ artes

. '-’
PRI 4

Che



\ e "‘xﬁ

\.\* \ \\\,}\ \\\‘-\\Q\\N \>A

TR LWV A‘_“\ \\\\i . !\\X‘ el f" "‘r‘.

L4

Che ti feguian & Gtazie,
E tutte ancor le Mufe:

= Opvquat Aami perperdis. D L
Ne I’ urna_tua fon chmfe R

Cos1 allér lamentavano’

. .. - Quelle Ninfe dolentt, - - -

. E.lg lor mefte: Jagyi ime. . .
Formavano torrenti .

Dammi quel“latte 'o” Dafnide ,
Dammi , o Padre , quei ﬁor1 N

, A I’ Amico SinEsio -

. Vo far gli eftremi onoriy-, . .7,

E oﬁ'rn*gh una medaglia , - )

+ .In eul vi fia nel dritto
Impreffa la fua immagine 5
Ed il fuo nome feritto :

E ne& rovefcio leggafi:~ ~ o ¢
O 1L, di; mortal ¢ Uom grande
K un di natal di-glorie 5 - _r;?
D1 plaufi , e d; ghlrlandc. B
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NICGOLO' TOMMASO FUCILE
‘ 'n'r'nl-zm‘ SIRACUSANO -
Paflore Arcade , Diffonante di Modena 4
- e Socio dit alire Accademie .
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D Unque giace in queft’ Urna atra, e negletta
I grande Eroe Singsro, il Sacro Vate,
E alla fpoglia che cinfe Alma si eletta,
Non ha moli di gloria il Mondo alzate?

Dopo che afcefe all’ angofeiofa: Vettd ,
Ov’‘han I’ albetgo lor :Mufe onorate,
Di fue fatiche tal compenfo afpetta,
Chi opre degne verpd di eternitate

“Ma dalf’ efeurs Tomba io veggo alzirfe
Splendor fimile al Sol, ch’il Ciel penetra,
E in mezzoa quello il gran SinEsio ftarfe,

.. Non innalzano i marmi un Uomo all’etra,
= ' Ma foltanto, mi dice, i fudor fparfi,

GI’ immortali Volumi, .1’ aurea Cetra.
' ) Stan-
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' A.Lﬁn dunque fia vero ;.
~ Che det- frutn migliort . A
Pit ingordo &l fato ? o fia , che nome altero
Dalle noftre maggiori:

Gravi perdite .ei tragga.; 0 .che del Taro
Al. meglio agogni i} ﬁero\, 5 ~
(O invidj il ben alirui, qual. Genio - avaro\,
In un- -punto ci. tolfa 1} pir-Bel" frutto:; o
~Ch’ il fudor dx tant’ anni avea produtto. ,
2. N . TN Ceale

Se va de ragg: fuon Co e e T
Il gran. Pladeta adorno,. . oo, oY
Egli- ' v bel . che: fugge & che tra noi
Nafce y € langue in mn giorno .
Si- vefls ,. € cinge ,-€ in.. fulL’ eterea sfera t
y Torna a nna,ﬁ:er pai g S
" Ringfeg 4 per ‘tramontar Ia ferz
~E all occafo. dcs Sok- forhiglia: a:ppnenm g

- Eroe , che fplende in Terra, e poi vien meno.

Pel
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Pel duol Mufe {marrite

Voi dalle luci pure = . '

A un largo pianto il molle varco aprite 3
Ahi! fon pur troppo dure
Noftre perdite atroci;

ahi ! colpo rio!
Chi dittamo.ci apprei’ia, alle ferite ? ,
Sinesio “ahi“duolo ! il noftro amor morio :

Qual trae crollando i'rami albero altero,
Tal le bell’ arti al fuo cader cadero.,

oL LTl | ,'_Q"_' bl
U s
Ergone Fata vorant meliores xmproba fru&us
Seu decus affumant noftris y nomenve ruinisy.
Aut tnimica lzonzs, quod rarusm eft invida 'carpdm,
.déﬂuht una ' dtea. Iongus, qlern protulu anms §
: 2.: SN O o
‘dera ﬁ Pha&us nimio jplendore fuperbus
- Digreditur curfu ,

i

i

lucis fugientis amilw .7
Teltus y & emergit, rtfum merfurus in undas 3
Titan fut occzduus Terris'y ﬁc deﬁctt Heros.

3..« ,J

Vos ;mado Pzetzdes Iacryznas .eﬁ'rmdtte acer6os

Quus levet heu! cafus o quis! walnera? lumma clau it
Vite Sineftiss 4 ceciderunt Pdllcq.lw ares 5

U ¢ vzeres tralm alta camds dum corﬂuu aréﬁr.
S R e a
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Ma pur chi viffe tanto
Quant’ & ben che fi viva,

- Fincht & eterna fama eccelfo vanto
A meritarfi arriva ? ' "
No prefto aén" niorio , chi al Mondo alﬁne
Giunfe-a faper cotanto ,
Quanto & d’ ogni fapere oltre il conﬁne ,
E tal fublime feriffe ; ;

- No ‘Prefto nor -miorio , chi tanto vifle,

Fu decreto ‘dei Fari,
Che i portenti, e gliarcani,
Nel di cui fen tra il facro orror ferbau
Cela agli fguardi umani ‘
Gelofa la' Natura , or fenza velo R
Ai lumi avventurati o
- Si fcopriffer di lui, ch’ amico al CICIO
Col vivo penetrar §'innalza a tale,
Ch! E1 perche vilfe fol fembro ‘mortale ¢

> Di
B
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Di fua vafta dottrina °
Corfe ovunque la fama;
Onde qual cote il ferro aguzza, e affina,
Ogni dotto richiama , ‘
Nell’ opre fue del gran Singsio il lume:
Di fua mente divina

» Stupido ammira i] fingolare acume ; ’
Quindi la colta Europa al Socio a gara
Ofire luogo onorato, e gliel prepara,

v

=‘m

i 4 |

At quis longevus vixit poft fata ﬁzpe'fjies ?
Vivere non deftit : preter confinia mentis
Ingenuas docuit pariter vulgavit, & artes , .
Nec vitam claufiry qui tor jam tempora wixits

Lex et Fatorum Secundo ut cuna paterent
Que folers Natura Jacro velamine celaty -

- Sydera pertingit Celo fic federe junus .
0 Morzales inter Mortalis imago eft s,
Fama volaz Sophie 5 ut ferro Cos fpicula figit ,
Quifque fuis aptat chartis potiora Sinefi 5 .

Attonitys Jpe@at divine mentis acurhen

s .
* Culta Jocum doBo parat hinc Europa _fodalzl.) |
' e

-~
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Del grand Eroe fublime” *° = B
1 fecoli remoti , ' SR
L’ idea trarran dalle fue Profey e Rime
' piu tardi Nipos v Tt
Su tale efemplo addeftreran lor piume
~ Alle fcofcefe cime o
D’ alto faper v fi perviene al Nume ;
Diran : morte & fchernita , el cieco obblio,
immortale , € vive in Dio . .

Ch’ Egli, vifle,
DR IR TAR o _ '
e

ORI

Ld oh'! come ne fparge T
Colle cento fue Trombe alata Diva .
Dal freddo ftita all’ Etiope adufto
L’ illuftre Nome auguito :

Quanto 1’ applaude ognun , come I’ ammira !
Taci dunque a ragion mia roca Lira.

. ey ey
L0 e

"B 2. Vera
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Verba foluta modis totum celebranda per gvum,
Carmina vel tard:s imitanda Neporibus offert;
Culmina fic pennis dabitur penetrare Minerve ,
Irrific o referent , mortem o qui wvivie Olympo o

S.

Lirtora famg rveplet [ub utraque ]acentza Pheba :
Plaufibus atque Virum flupidus quis tollere certar !
Ergo fonum haud potis es Lyra rauca ciere: fileto, -

L — N el - b — -~ — .1 —— N
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. DEL DOTTOR

CALOGERO JACONA
Accademico del Buon guffo .
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Oicheé Singsio avea fuoi di compito ,

Di merti onufto, e di virtuti adorno 4
Dell’ Eterno fuo Eene al dolce invito 4
Fé la grand’ Alma, onde partio, ritornoi.

Morte feoccd lo firal, ma gio fallito
- Il colpo , mentre all immortal - {oggiorno
Pria I’ Eroe ginnfe; onde fi morfe il dito
Tanto fi prefe di vergogna, e fcorno.

Indi Triquetra fcorre e Ttalia tutta,
Perche I’ Opre di 1u1 fparga di obblio,
E ne ha 1a memorla ancor dx&rutta .

Ma il crudo gemo dlfpletato ,erio .
Dell’ invidia Nemica invan-fé lutta : |
~-Sempre , ¢ ovunque vivrd, chi vive in Dio.

DEL
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DEZL PADRE REGENTE

MICHELE DA S. MARGARITA

3. Carmelitano Riformato .
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E Ra il ‘gran Giove in fuo bel trono aflifo,
Apollo al deftro, e Palla al manco lato:
Coppia gentil , che fea corona al Padre ;
* Quando 1" antica Madre ,

- Truce il fembiante , ed mnrcato il ciglio ,
Depofto il velo , onde ad ogn’ uom fi afconde,
Aita chiede , e cosi parla ai Numi: :
L’ ignoranza "dell’ uomo , el genio altero -
Di penetrare i miei profondx artam .
Con .voli arditi, € ftranij: - ' -
Fa, che opprefla dal lor Tolle defiro
Gema 1a veritd fotto il dehro .

¢ o e B ',.,Fra
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Fra quei, che di penfar fi danno il vanto,
Evvi chi toglie a Voi I'alto, e fovrano .
Dritto di regolar degli Elementi
Il corfo, e 1 movimenti, .
Come fe cieca forte, il fate, il cafe
Fotle I alto Motor di quefta mole . -
Altri non s0, qual Mente univerfale,
Nella materia fcorge , e nell’ ammatlo
Di tante, e fra di lor varie foftanze ;
Infin tante fembianze - S
Mi adattano, che ormai brutta, e deforme
Comparifco diftratta in mille forme, = - 3

’ IIL . : .
Diife , ma allora il gran Sinesto apparve
Con lieto afpetto, e brio fuor dell’ ufato ;
E recando alla deftra un gran volume
- Cosi favella al Nume ;
Q Padre, o Dei, I’alto, e fovrano Impero
Di quefta baffa chiofira a Voi fi afpetta ;
N¢ fia torbido ingegno , angafto, e frale ,
Che alla Mente Immortal nieghi, o coritrafti
. L’occulta forza, onde fi doma, e regge
. Da Chi al Mondo .da legge, = - .. ¢
Con ordine , con pefo, e con mifuta, .. ©
.. Degli Elementi il corfo,.€ di. Natura ), = '

>
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In quelle Carte, in quel volume egregio (a)
Pinfe maeftra man 1’ alto difegno ,
"Onde le cofe tutte in quell’ idea , ‘
Che formata-ne avea, ‘
L’ eccelfa vofira Mente y ebber la cuna,
Filofofo , ¢ Poeta in dotti carmi
Or dipinge la forza onnipoffente
Del vofire braccio nel crear la maffa ’
Che, materia fi appella inerte s € denfay
Che. con fua mole immenfa
Riempie il vuoto, e franta in mille guife
Fa le foftanze mifte, e le divife s -
Indi ' innalza a vagheggiar de’ Gieli
I nobili ornamenti, e la natura
Degli Aftri, e de’ Pianeti il moto arcano s
E poi di mano in mano Lo
-Di Febo, e di Diana i varj afpetti,
Di Marte , e Citerea , del pigro Arturo
La grandezza , e diftanza ammira y € {corge;
« E qual fiz tra di lor pace ; o'contrafto :°
Dell’ alma Luce i pregi y'e la foftanza
. A contemplar fi avanza, =
- E come in un balen corre y € fi ftende,
Tutto vede, e diftingue , e tutto intende ;
(2) 8’ intende dell Opera Poetico-F tlofofica intie
2olata |’ Adsmo di D, Tommafo Campailla illuftrata
dalle dotte note dell’ Abbate D. Seconds Sinefio rie
 flempata in Siracufe I anno 1783,
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1l bel Regito di Pallade trafcorre, - T

E di Te , biondo Apollo il genio ammna,
‘Sparfo in tante, e si dotte Accademic.,
Corre per I’ ampie vie

. Del dotto Mondo , e tutn feona y € addita

I chiart ingegni, che ne’ varj tempi
Alla vetufta Madre onor novello
Recarono , € co’ lor dotti penfieri:

! Refer I! arti piu belle , e le fcxenze HE
E con fatiche immenfe o
Come in teatro in . dotte rime accoghe
Della Fxlofoﬁa le opime fpoglie 4.

VIIL.

Qual della. gr'mta fia 1a cagione,
Onde un corpo 3ll’ ingin tende e fi sforza,
Cerca , e al Vortice “alfin Carteﬁano
Riduce il grande arcano,
Di fluida foftanza il genio mqmeto,
Sempre rotando:in vorticofo. giro 3
Quei, che corpi diciam , con feco menay :
E in altrettanti vortici li {pinge,
Fia de’ vortici tutti un. centro folo,
‘A cui tendon di- volo.; o ST
Ingeenofo- penfar , cui non. mi- a,ppxoho ,» R
Im'a dal ‘Padre ancor talvolta -ma {iglio._
, C Della
Ny

’



3B
2 VIII,

Della terra, ch' & poi la comun Madre”
.. L' indole accenna, e la figura efprime,

Come co’ raggi {noi Febo la indora,
E qual fi velle, e infiora - . | .

: Golle piaate , che'nutre, e i fior , che allateas
Nettuno la circonda ; e in tante parti:
La fende, quante fon Ifole, e fcogti. = -
D¢’ varj fali, onde la terra & pregna s -
La natwra ci addita, e alfin fotterra
Co’ lumi fuoi fi ferra, .. = .-

" E quivi de’ meralli il ricco fond
Scorge col fuo penfier vafto, e Pprofondo ;

IX.

§ inoltra poi nel Regnd di Nettump -
E i vafti giri fuoi {corre ; e mifura; . -
Ifole , ¢ Regni, .ed ampj feni ammira ;
Ovunque il guardo gira o
Offerva il mare or chiufo in ftretto. calle v
Ed ora in vafti, € fpaziofi campi- . -
Liberodifatar 1" antico Impero: . .
Quivi gl’-incendj Etnei da lungi offerva
E la cagion ne fcuopre ,-¢ qui dell’ onda
Chiufa tra fponda , € fponda ;- =
Il vario corfo, ¢ i movimenti intende ,
Come: a vicenda or fale , ed or difcende .
- Del]-

tem
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Pell’ gria 1 gran fenomeni diftingue’;-
Quando riftretra in {carfo , e ancuﬁo Cave
Can. gran furore, ¢ a dllatarﬁ intenta:
E non ¢ pigra, o lenta,
: Anzi rompe’, fracaffa, ed urta, e fcuow

‘ -,‘Durt macigni , ‘e antiche moli abbattc. )
Scuopre: de’ venti la cagion pr:mu:u., | :
- E qual fi forma. negli aerei campi |
Il turbine., che fuelle annofe: pxantc,
Come il baleno errante- . ‘

- Scherza tra:nubbe, e Nubbe, e un grato errdre
Cagmna all’ occhio in variar coloye.

XL

Non tace di Uutcin 1 efito, €1 furare .2
Come rigchiufa in fotterranee bolge
Sdegnando quella vile atra magione . .‘L
Rompe la fua prigione :
E in mille piaghe il fen fquarcia alla terri
L’ effer quindi del fuoco, e I’ erergta
Co’ vafli lumi fum fcuoppe y € dichiara .
Come ne’ mifti s’ introduce e. fcroglie ¢
Ne’ fuoi primi eleinenti ogp’ un d1 loroz.
Cosi in metro canoro. - - L on .;t
Apre dellz natura - il: grann volumo b et
Ed | Chumcx di: comg ic.e fumg o) (< 'J

Ca Scorre
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Scorre col volo di un fublime ingegno ; |

 Pari a cui non vantd la dotta Atene, -
Per. vafh campi, per colline, e valli,
E née’ {cofcefi calli
Contempla il fiorellin P I erbe , e le piante:
Quelle , che rozzo pi¢ calca, ed opprime ;
Qual fia' la lor virtu {corge, ed intende »
Qual la’ foftanza , ¢ quale la firuttura
Minutamente oiferva e tutto vede
Dalla fua dotta fede :

+ Del voftro alto potere un fagglo intanto
Ammira , o Numi , in quel terrefire ammanto;

XIIL

N¢ paga ancor la valorofa mente
Di penetrar nel Regno di Natura
A pii nobili mete il patlo muove?
E con ricerche nuove . .
Della Mente Divina il bel difegne
Scorge ne’ bruti. Ed oh!con qual chiarezza
"‘Conofce in quelle machine viventi,

E fenfo, e moto, ¢ un operare arcano,
Cui non mente, p ragion , ne fpn'to errante

Di legge si coftante. |
Ma il meccanifimo fol regge , e comparte

be s che poté tra Noi I’ mdu{‘tna, el artes
M@

!
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Ma ficcome dell’ Uomo il gran lavoro -
Fu della voftra man 1’ opra pit bella’; °
A quefta ei volfe il fuo penfier fanace,

E colla doppia face,
Che -al fuo faggio penfar fa lume, e fcorta;

Le parn fnoda del corporeo velo,

E I’ effere ne fpiega, il fito, e I’ ufo:

Vede. tra lor le due foftanze umte, '

Come wuna all’ altra ferve, e queftaa quclla,

Come a ferva y ed ancella, « - .

Sebben coperta-in vile fral g afconde

'tha fenfo , e vigor porge, ed infonde .

* ' XV, )
Qual fia de’ fenfi poi'1l’ ufo, e il deflino -
E come del mortal fian ﬁdn. fcorta. ‘

Nel divifar gli efteriori aggetti,.

Quai furono gh effetti
Del primo fallo, onde I’ antica Impero

Dell’ umana ragion foggiacque al pefo
Di mllle eérrori, e come-{peflo avviene ,
Che su del vero ben trionfa il ‘falfo ;
Tutto ne’ Carmi fuoi {cioglie I’ evemo ’
E come in un momento .. . - \ |
Scoifa refta dell’ Uom la Monarchta. S

Dal fogno, dall’error, dalla bugia.. . -
. Gi




Gid dalla baffd male alfin ¢ innalza.

-

Coll* alta ‘mente fua fino all’ Empiro,
E i In vagheggiar quella beata Sede,
Ch’ ogni penfare eccede,

Le porte ;:1¢ colonne , il pavimento ;
"Qual di diafpro, e qual di marfrante

L’ aurato foglio, €'l criftallino fonte ’
Che da quello dimana , e fi ditffonde :
JTutto vidde , e fcopri, tutto comprefe ;s
E chiaro alfin ¢i refe:

Con dolci Carmi in quel divin volume
Quanto un Uomo pud: dir del Sommo Nume,

XVII,

Ora up.si' bel lavoro, e'si fornito :
Degno di cedro, e pm di gemme, e d’ero
I’er cui Natura un nuovo brxo rinvenae ;
E che I’ onor foftenne
De’ Vati, de’ Filofofi, e de’ Numi
Giaceate 10 vidy- monorato e: ofcuro
Sotto di un vile,:e polverofo velo
Che tefluto gli avean. ] invidia, €'l tempo
Quefli col dente fuo y che il tutto morde,
- Quella colle fue ingorde .
Impure bave , onde ofcurar pretcnde :
Civ, ch’.& piu puro, e bello, e piu rifplende..
Come
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XVIIL

Come faggio Bttor , che tra le - fpdglie’ <" "+
. Di ricca ,-antica, ed abbattuta. mole
Opm eccelfa rinvien -di dotta ‘mano: -
S’ ingegna, € non in. vano.: - i-_ o
Ritiraila dal, bujo,.in tui giacen,”

_E con indufire man-le: rende it bello,(
“Che languia sfigurato in feno - all’ ombre 3
Cosi in-veder della grand’ “opra ‘il preaxo,’
Alto _gridaiiz qual’ atsz- nebbia. 1mpura

Un si bel lume ofaura? =~ ‘i -

Quindi .in ferrrhi fi - deﬁa il beI d*sw -
Di trarla dal filenaloy ¢ dall’.sbkie. - ¢ -<

XIX. -

Di Palla il-Regno a’ pémetrar mi aécmﬁ
- Per rintracciar da) fecoli: rimotd | A
I piti fublimiy e chiari ,monumeﬁn:- o
De’ Dotti, e Sapienti ) o
E di ogni-Saggia 4:pid! bei- hmn >ac¢b1(' Te -
De’ Vari: antxchl, ¢ delle Mufe & traceia - '
Lunga. ftagione 'errai. Fidi Compacrm '
Furon del mio penfar le .notti, € I om)bx‘c /
Alfin mi accinfi all” onorato xmpefmo
L fu mio bel difegne.: it -
Nuove grazie. recar ,;luca ﬁovglla DI

All opra eccelﬁ y onde apparir pitt bella.
< Della

i
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Della Fitofofla-l’ epoca, e I' ufo -
Le fortune 5 1 pro“rciﬁ , € i dotti ingegni 4
Che in ogni tempo. a dilatarne i pregi
Fer devh sforzi -egregj 4.
Ma con_varie, ¢ 1railor pugnanti idee -
Mi fu d’-uopo {feuoprir. preffo' al .mio. Duce,
Indi 1 fuoi fenfi in grate rime efpofii
Con ridurli a quei fonti, onde fon trattl,
Da ligvi -error difciolfi., e fuxluppat.
E a moftrar m’ mdegn:u» SR
Come in 'un getiio folo ‘in: breve g:ro P
Il Poeta, ¢l Filofofo fi unird. .

XXI. -

Volea feguir , na -Pallade interruppey - . °
E volra al Genitor diffe , o Gran Padre ;.
Che il tytto reggt, omiai qual gmderdonc ‘
L’ alma tua man dxfpone ‘.
A chi ad onta del tempo, e del hvore .
Trar feppe dall’ oblio Luce si bella?™ !
To teiferd , fe vuoi., di verde allorq
Un ferto al di Lui fronte,e Apollo intanto
Con delle Mufe il canto’ -

Il di Lui merto ful Parnaflo eftoglie
Mentxe r Empxxo fua grand Alma acco«he.

Scarfa,
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Searf, marddes b Figlias, al grap Sgcqupp

Saria , rxp.refe Giove , un ferto, un cantog
Che [ aria aﬂ'orbe e’Ltempo vuaﬁz,e rode;.
Gi} tacque, e piu ’non s’ ode

Il nome mﬁmnar -di-tanti Eroi, = - .
Ch’ ebber di Saggiy e Prodi un giomo il vanto;
Altro compenfo a un si grand’ Uom fi afpettg
Faro ben Io, che feiolto dal fuo frale

Nel foggiorno immortale. - .. -
Contempli quegli arcani, ond’ era aﬁretto
A mendicar. da’-fenfi un fofco lume. .

Qui fedrgera cid , che, mortal pupilla

Non vidde mai, né orecchio umano mtefe §
N& in cor-dell’ Uoto afcefe 5, o
E.mentre la fua:{poglia t}n marme. {erra.
Vivrd del ‘pariqn terra,. ! /.. v
Finchd diffonde ‘il Sol le aurate clnome, :
Di CAMPAILLA e d1 SINESIO i nome. .

f":'
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SONETTO

DIUNCAVALIERE - °
 'ACCADEMICO ETNEO, |

' &/ 1di, che morte arditamente pref¢

. L arme fatali, e.di fue prede altera,
Forte -gridd la difpietata e fiera;” -
Il poter del mio braccio.or fia palefe..

Del buon Sineiro il crudel arco tefe. .
Pot verfo'il cor , quando la viva, e wera
Virtude armd la pir temuta fchiera - . °
Di penfier generofi alle difefe.

’Quella fi arretra , ne fcoccar*-fapeﬁ. |
Il fuo dardo feral timida , e mefla,.
E I’ alte imprefa abbandonar volea:

Ma virtude fgridolla, omai t’ arrefta,
Dammi quel dardo, e nel ferir, dicea,

Di finire gli Eroi la firada ¢ quefta.
| VER:
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7 ﬁﬁﬁ:ﬁl{a qucl dolce témpo, in cui ntorha
" Gii fea'la rondinella ’al ‘caro nide:
¢ N¢ vibrava dat- Ciel tepidi i ragpi -
1l gran Pianeta, che diftihgue 1.ore;
Grito Favonio nefle falde Etnee
*Alla Neve recava ingiuria , e danno; -
- Quand’ To lontaho dal ‘mio’ patrio hdo
*Nella riva del torbido Simeto 3
Speflo a lodare i penfier miei volged ;-
‘Del chxaro Tirfi( 1 ) lammn‘ande geﬂa y
D2 . E del-

{ l) Nome Paﬁomlt el celebre I gnaz;o -Pe-
L »temé Caflello Principe di B/ju?r: .
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.E.dellé: Genti 1a comun ‘ragiofi€ §
Utile folo a chi in poter prevale,
3] patto Sgcial’y la Legge ', il Dritto
Te intere notti ad ifmparat veglidva
& al mio Sinesia illufire ivi lafciad
Tefler corone di facrato alloro 3
It cui raro valor la- Fama eftolle

-

4

Di 13 de” Monti,ed ove il Mar fi frang¥y
Per le vgrgate carte in profe , e in rime,
Che onor fanno agli Antichi, invidia'a Noij

Poiché fida amiftate in cor fincero

Albergar fuol d’ invida morte a fcorno ¢

A lodarlo mi accingo, e si nell’ opra

%o fudo ; che le membra flanche , il fonno
fuo piacer dolce mi sforza .

Opprime ,. € 2
b foglio abbandonar , ove per lui

Quanto mi detta Am

or , confervo, e fcrivos

Quando. Egli in volto placido, e fereno,

Grato , qual vitle,

4 .al mio coftante affetto,
Mi & offre allor, che Ia foriera amica

Del di fpandea nel Ciel candido il manto.

All' apparir del venerato afpetto

Tofto m’ inchino ; ed Ei {ull’ Etra s’faléég

Yo lo-veggio, lo parloy ¢ par che feco.

‘Coll’ ale al tergo il GCiel liquido fendoq

‘Ove -guidommi non’ fo dir , né come
‘Spiegava i van o ch
3o S mots i balaava i

-

> el

"

ni, fo ci’ in feno allorz
ore. ¢ f

B
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Alass gentil, ‘gridai, la degna p'zrte "’
‘Al partir tuo di me teco portaftiz-
Quando-di te a cantar I’ Eftiro mi accende;
Mi fcorre un freddo gelo entro l¢ vene,
.Che mi fpofla a trattar le ufate corde.
" Chiamo- gli Aftri tiranni , e ognora accufo
Colei , ch’ umili alberghi, e torri altere
Percote .con egual {uperbo plede CR
.+ Perehg troncd “lo flame. agli anni tuoi
.. Mentre lungi da Ortigia 1 di traea??
Con queﬁa man i tuoi bevh occhi al dolce
Sonno ‘eftremo di pace a’ rai del giorno
- -Chinder ‘mi convenia , perché a te caro
E luftrar 1 urna , che  tua Spoglia ferra,
Ed. Egli allor : ti acqueta , ornato in Cielo
- Vivo, e vivrd piu lieto affai ch’in terras
Gli Aftri qui miro, e.il lor contrario moto
So come avviene dall’ Qgcafo all’ Orto.
' .Vegglo -depofto il vel fragile, e greve ;
D Alme nell’ effer lor nude 5 € fvelate
. -Quetti felici Abitator non- fono -
. Fati, Genj, Folletti, Silfi, e Gnomjse
~ Fole fon deiTe del Brlttanno Vate:
A render chiaro di Belinda il Rlccw.
Tu piangi? Ah tempra. il duolo, e tergi il
- Mo ben non cape in intelletto umano. (cxgho ‘
- L ofcuro abiffo del Conﬁolxo eterno ,
- ¥ile, ¢ caduca.polve non qomprende o

Eghi

4
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Egli "diceami ; le querele , e il _piante
Serba ad ufo migliore s In via Tu'fei,

~"Onde del viver tuo nuovi configli. -

‘Odi da me, che v amo; ¢ ‘quefto fia

‘Del vivo affetro mio 1 ultimo pegno.

De' Mortali la vita € un mar crucciofo ;
E fra 8cilla, e Cariddi i flutti infidi
Sono gli umani arfetti ; alla ragione -

- Muove perpetua guerra il fenfo audace,

Cieco , ed infermo : d’ un prefente obbjetto
Abbraccia il finto bene, e il ver trafcura,
‘Migliorare il fuo ftato ognun desiaj

E mentre acquifta un bene, il bene altrui
Rapace invola, o invidiofo fcema. -

L’ Ape nel procurare il fuo alimento
Non guafta I’ altrui cibo, e nol corrompe;
Lafciando intatto fu-lo Stelo il fiore ;

. Ma di cerafi forma i dolci atberghi,

- La qual da wvarj fiori accoglie, ¢ mefceq

Avido 1""Uom perd fol prende a fchivo
L’ efemplo d’ imitar dell’ Ape indufire .

- +Gid che all’Uom fi conviene, un di prefcriffe,

L’ Immutabile, Santa , Eterna Legge 5
E in 14 del fegno il pid drizzar non lece.
‘Or Tu-con la ragion fuggendo fchiva

« Cid,/che i ‘nocque ,-ed il miglior ti feeglis-

. X quanto a lei confehke’ unico giova~

Noce fol cid , i’ alla-gran legge & avverfo;

-



Pur lunba accarta, Efperienza , ed- Arte

~Ti: ajtiy &' ambe fia Ragxon {a guida,
: Ragion full’ ali del penfier s’ innalga
" Nel -Ver- fi acqueta ,  Dio.conofce, ed aimae

‘ Ma-fu di fe talor fatta orgogliofa
- 'Con " ardimento inveftigare intende

Gli arcani di Natura, che al Profano:

 Ella, gelofa occulta 5 e in grembo afconde;

E in quel di, ‘eternitd felice ftato B
Fra 1’ immen{o. fplendor -di viva luce
Con temerario volp ergerfi tenta,
Quindi ne avviene, che delufa, e ftolt
Stringe :'aure, e coll’ ombre mdarno lutta,
Che cale all’ Uomo mifurar !’ mfemc ;

~Valli di ftige, o forvolare a’ giri

Ampli del Cielo, col penfier audace ¥ -
La fublime - fcncnza a” facri, Genj

Lafcia , 1 tuoi fa,lh. ad efpiare mtento .
Ami fol Dio, ma.fia I’ amor coftante
Nitido®, e puro al fio voler confenti,
Ch’ ¢ al vero; beﬁ conforme ; e del coﬁume
Sia la_Relfgion fcorta f¢dele .

Religion coLl’ Yomo e n,acque ¢ crebbe s
Ed 11 Mortale all’ Immortale unio.
Virtg , e vizio han fra:lor preffo il confine,

‘Ella il mifura, ¢ dal camminp..defire, »

Unqua. nop torce , & fegna il dritto, calle:
Ogni moto dell’ Alma’, odio, > ed wgo
otto



~Sotto I impero defla Legge afirena:-

Al Ubme infegna qual fia I’ Uomo iftefle,
E-+cbl Suddito il Re mefce y e ¢onfonde o

.o Nella mendace eta- Grii , Venti, e Corbt

Apprefe il cieco , ed wnorante Volgo ,
De’ configli del Ciel che aprxan gli arcani,
Finfe Calcante effer. voler de' Numi ,

'Ch’- Agamennone ingiafto -affreni , e regga

Solo coll’ opra’ dell’ " aftato Uliffe
Il Greco Regno ; e refe al fine paga
La mgorda brama che nutriva in feno ¢

! 11" popolo 4 che crede i defti fuoi
-Oracoli di Febo; il giufto, il faggio

Gran Palemede a vergognofa morte
Trafle, ‘quand’era inver degno del Soglio?
La cui rara virtude alto penfando .

Della Grecia' al ripofo, eftinguer: tenta.
La lunga ‘guerra dell’ offefa Tr053 |
D’ Elena il torto a vendicare accinta
Ah tanto vale aviditd di Regno! -

- Dopo 1ungo . afpettare in ‘Gielo al fine

11 chiaro furfe,, ‘e luminofo giorno ; -

. I cui di neftra umanitate’ cmto

11 Divin' Verbo fgombrd il cieco errera

- Dell’ Angelo xubel s che pria fu luce.

Quanto dir mi vorrai comprendo appienv,

- 8aggio. mio -Duce , io gli riprefi a dire !

E W guari non ha, che pietd frolra I
n

~ -
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In’ mezzo™ al rogo .con’ folenni uffici

.- Fra.il filenzio ,c € orror di:Notte ofcura
. Al -Yero -Nume offfi -vittinie umane.,

Per. efpiar-d’ inciuto 'labbro un.detto,

. 'O le befteminie ; che fufiiréa: un ‘Mago ;

Folle, credendo , -che1’ adufte; mémibra ,

- Elil fangue {parfo ‘Ja‘ grand’ira animorzi
. AlEffere immottal,-che & fe' pago

- Edel fino bene 'largitor piétofo, -

AlY Uom di¢ vita,, andi lo nutre , £ {erba,

.. Ma qui feggiugne it buon Sinesio, €1 1msi
=+ - Suol fcintillar ‘pili’ penesrante. luce
- E. con, ferio -parlar mi fcofle il petto.
- Quegli' cui fpenta ¢ 1a virth vifiva §
. . Se accufa il Sel del fuo difetto, & ftolte,

I1'Sole. abbaglia chi ben fifo il guarda ,
E fa lucido il. Mar, e indora 1 poggi.

~ Se idel onfislio mio punta-ti:fids ,

~'Volgi-a me.gli-occhi , e afaolra i fenfi'miei .

Morditi il labbro quando fiuclo amico
Del Re y del Nume a ragionar ' invitas

- Tacito -adempi: il tuo ~dover:5 nafcéfti
'Ad ubbidire : Un bel tacer fovente:

. Un dottoragionar vince: d’ affais. .

Se ben rifletti la maefira -iftefla ° :

. Natura cid pid chiaramente infegna .

" 'Ma un fiparia d:{peﬁz o duxi dens

Per ‘ufi varj all" Uom- formd.la: lingna ;
T1e

1Y i e et Wl e .
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Le‘sppofe, & fin , che apricfi s ques cancelli
. Nom ofi ‘a voglia: fua libero il varco.

. Fuggi de’ Grandi & converfar frequente :
. oSodo L' opere lor degne nen mene

* - {Di un fol forrifo , che di bmfimo, e fchernd,

Della: garrula Fama il falfo gride

ivic. Non: i aflordi I’ erecchie ; i detti fuoi

.

" Lreda’ ciolus, <he &' ozio vil fi-pafee .
Ella fabbrp 2 .di fele , ¢ menfognera;

wh i0nde fia, che per let col vizio # Merto

.. Nap’ nura popolar turbi, ¢ cosfenda.

b Golui, ch’ appena il labbro attinfe al fonte,

2

PRI

LA

. &J7-bebbe Flacco, Mnacreente , ¢ Mofco ;
Vuol,ch’dl Reno,il Bebeto, il Tebro,e I'Arno,

7 Fuor dell’ onde innalzando il capo algofo

(-4

. - Tempiino ¢ loro. amori al fuon'de’ carmi.
. # pnqua.pofleggia il mar di umano fangue,
- E, di umopre vermiglie il fuel ¢ inonda,

i° Fa pili:verde 5 ¢ pid vago il fiere,.e Yerba:

FPaiche’ barbaro Bege i dritti alorul

In ferale tenzane ufurpar tenta ;

« .Guda la Fama allor : Lod: al pran Duce,
Ghe & Offe: appreffe ; 0 o emerario piede
Stuingendo. in .ceppi., gt fiaces Je corna.
Viva:l' Eroe viva , trionf ,:e regnitc -
.Or gloria feenda & coronargli d fronte ,

i - Sparfa. di polve ;¢ .d:. fudore intrife ..
rMight Rdti applaufi, @ liesi jinmi.igia 'fafﬁm
r . & o
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. B -afmove imprefe 4 &z gram wionf
. €hi '+ faftt egregy & tramandar pfbc a
LA fecoli vemets , in: mille carve 7
chma fue gefta , ¢ cento leodi, 3 cehto
; ‘Freglande 1 Nome 1l Vincitore aurgﬁﬁo :
s | ceﬁume I’ orgoglio , il tempo , e I’ ufo
Alla Menzoona maggior forza accrebbe ;
EP}}mnt’zhszoiMemwfegﬁW
Nel fuo fletlo fallir faggio fi crede.
"L’ Edd primiers emulatsice, dinfize -
» D favolbft Erot fuperba™ eftolle’ s
. Bi, Nimo: i gran valor: Ninory.ché aftefo
‘Al Freno- Affira ik -Per{d, I indfbyll Medo
Fogte conquidé” di- Jagmne a fcorho:
. Vittorfa il fiegue , ma. talor . eoprb
. fdnbe le-lud cotie déftra palma jizov
\n«P&} Nod tirare: i Windiqor- ;. che cabufa
2 Del fob favor . L' Egizian « “Sefoftsi 119)
Vago di gltma P ccmqmﬁare‘ Tetewts

‘Di fe magsior ¥ bfurpetore inghilto. ﬁl
Qe

YT Ly [T S S E ms oo wea il >L’Ar.aa-,

‘ . =~ 0
IR TR T '-'ru"“‘/\ vouTot

mhsmww

'?l.) &\“

f 1) J’c g ci'c‘rzttore deb& “demere, vk fzpu-

w1 pagione ia‘ fdﬁm\ de’ paﬂam gmmdzy omn: 3 3

T \pavlando @6 Sefoftri-y. come- i  iehmque
N a)m Cortguiftators 4 hor ¥ prevendosdrpingerlo

. Y1 un

N " .t \ T . . N i
L 8 L ot K
S0 S NN M0 Tk b AL A A vt R i @ W AT P Y

VRV 723

[V
VU w o



36
L’ "Atabs fuolo, ed il terfen di Libia

.. Qua il ferro immerge in mille petti, e mille,
. E 14 minaccia , abbatte , urta, ed atterra.
Supplice al Ciel le mani alza il gran Ciro,

Pria ch’ a pugnare la guerriera tromba

Lo inviti ; ¢ fi delude il volgo infano ;
. 4B barbaro, un ufurpatore, Egli fu chiare
fer la: fua Educazione o per la fortezza del-
il fpinitoy per:le forma del governo , € per
+ da Politica . Tale cela ha' defcritto , . oltre
Diodoro., ed Erodoto , il celebre, Vefcoro de
Meaux nel fua' Difeorfo fopraila StoriasUni-
verfale s Ma. .Chi nen.[s.,iché o' .Grand:
-harino sancora pik grandi,wizj? L’ infatiabi-
“de appetito - di ‘accattar .gloria dor pohk le
raveggvle agli-occhi , ¢ malgrido I iftiru-
~... Ztane del Collegio de’ Feciali in qualche ve-
nerata Nazione y ¢ le funefta cagione di aon
«Poche inpiuftizie: commeffe-. contro i di. dore
Smili  gid refi impotenti , fidando folo nella
- Auda promefla -di. quei Diristi'y che . bor: -
. mwife effere imuiolabili. il Patto:Sociale.. In-
Ly £ABL0- 1 “Imeno.-acgarti credamo cquefle, fcellera-
s gren i Do 4y s o Fioifs
I gt ¥~

Lo,
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Che, la. Pietd diffufa.in: opre efterne :
Non fa fcopmr d" interni vizj il pafo.
-Diun Defmero il nitrito al Regno innalza

Dario: le veci a foftener del. Nume:
_ 8c fono in terra i facri Regi eletti;
. .. Come ofano - Fortuna , Inganno, e Forza
A prender parte in cm, che lor nen lece?
A debellar lo Scita , il Trace, e 1" Indo
.4, Molto Egli oprd col fenno , e colla mano.
" Deh, perché turbi.il noftro almo ripofo ?
C Lt.bcro pi¢ fdegna fervil caxena.;
. Perché offendn Crud.cl chi non t". offefe 2
Gli diffe un di 1o Scita , e fuggi poi
‘A faettar , nel .corfo fuo rivolta
L mﬁo ufurpator , e fu conquifo..
Amnlcaxe y Annibal , Magon da’ Numi
Nel fangue altrui 'devoto -accanto all” arx
© Vittoria implora, onde a Toffrir fi avvezzi -
"L’ Alma anuetra. la pefante foma »
. . Che

. ;'gl zllumzn.z . Un elegunte Ctmeo J'vrzttore
del nq[z‘ra Secalo “ha ragionato delle Conquzﬂe
. selgbre. de I Antichi. i d'eﬁarera,, che: Al-
tri colla /ij]:z libertd ﬁlof fica . ooo Ma zalo-
ve la F dojoja wuol he. S taccia s



Che I' entila- Cartags o lei prepara

- La dotta Atene, .?gl: faﬁaﬁergm@ :

La f& tradifce, I jpiuramento’ offende ;
Poi di fe vanta, .ch’@ ragiont fua guida s
_E 1" Orbe a regolat da Giéve ottenne .
Dunque fede ‘da- Noi' la veechia, e nuova

Storia’ nen merte? E* qtral riorma -difcopre

1l falfo ingamnatore , e il ver fincero,
Che I' Alme appaga ? To gli rifpefi, ed Egli:
Pon mente , che 1" Iftoria a Voi deferive
La Serie dell' €td, le imprefe ; i nomi 3
Ela ¢ puida de’ Sagpi, e’ dé mén Dott)
Ingegnofa faeftra: ¢ caerl accende -
A grandi -imprefe ; che poflenite ‘in' voi
L’ il genio.d™imitar ; Md al vero: amica
Sempre -non 2 i La Opinion dirannz -
Dell’ IiteHetro, e efbdranidy Tame
Bell’ oro’ turba , cangid s Orna’ydifpregia
‘Guerre ; ed Aimori), Cavalieri, ¢ Duci,
"+ Tu ben disitto eftima; in giufta lance,
®ria_che lo fegui, il ver giudica, e pefa.
* Credi facile' "all™opre ;€ & Fhietta Yode
In ogni bocca, e pur non ¢ concorde
~ Cor quell’ opre ; che miri ; Ak qual degg’io
" A te render mercd ? Deflin tiravifto - .
- Per velger ®i “dnniy-d " per” §n‘ar ‘df Tafirg
~ Involarmr ‘da v ; mia“fidy' Scotts ; *
Diffi , - pit mon potrd:. Quicl. denfo #Vel% »
- e
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. Che fura @ terra ogni chiarore all’ Alme,

. £3iA per. t¢ fi difgombra . Oh di beato,
. Che pang. meta al duro. stilie mjo

: ;:'f,ﬁmi:m.;tmr.éﬁl'%m traoqualle 4 . -
. Stance in foffrice: di: vedermi sntorop.

, -

‘Gense, che ha mele inboges , ¢ atfepzio in
Spefloatwolernon gal potere unito, Ycore..

& AR qek rifpele . Uopa £, che fengt,, o fudi,

O
.t

n

Chi: vaol: quefts; geder beata chiofim,,

Del Mogdo infame infra’ angofcioti tai,
V’ " affipa Virtdh com’ oro al fuoco :

voo L Maide” nib. giarnk ancora il quinto lufiro
c Scor{¢ gom, € Pugnar cenvien fintanto,

+Chery di Vitterie’ colmo ,, ¢ di trionfi ,
:.Venga 4l \db y cheprefiffe.il, Fabbroeterno,
Pietofo 3 compenfar ki tua coftanza.

Lunga' fligien, {e, 1i rimembra.; Io- viffi

~ Fra l¢ ture Anprdadic algenti pottii

Carte vergande:, o il tardo ‘is'li-":pafﬁli ;s

| .+ Guerra a durar cotlretto ‘afpra; penofa

Coll’ Invidia , e la Frode = Onefti fanta,
E ’1 Nume, ¢ il Prence riverente amai,
Furo dell” Alma mig metdigli Amici:
Serban forfe di me grita memeoria 2

Sol fredd” urna ricopre il cener mio
»

E a poco, a poco {conefcenza rea

 Fa,che fperda. il mio Nome il tempo edace.

Oh il gurderdonm di tantk lunghi affanni,
- Che .

' A N N L RN ,
. ) AR ) .
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. Che pud fperarfi ‘dall’ ingrata Terea !

2

. Quifra’ lampi s’ involve , e fi dileguas
- do mi rifvegho, ¢ pii non‘l’edo,-€ veggo;
Mi fcorgo “in terra fra i miei fenfi:avvoltos

L’ Eter puro non- miro, € ‘i puri Bpirti,

‘Ma I’ inérte ‘materia 3 4l moto” ecculto,
‘Che mene o pitt 14 muove, intendo appenay
Grido ., ma invan , trifto rimango-, ‘. folog
Pit volte gli occhi avidamente intotno,
“Wolgo , e rivolgo , lagrimo , e fafpiro.
-Cerco il mie-Duce, e cieéa. Turba infana

.Co" fuoi deliri il mio intelletto ‘ingembras

 Né la flolts pud mai di cofa il vanto
- Darfi., che picciol bene almen mi apporti.
La vita ho:avile , ed meftbgiorni, e grami:
Sull’ ali del desio mi fpingo al i(;.‘.i'e'fo,
;- Fehdole mubis .i. Ahimé 14’ fragil falma
Mi tragge al fuclo? Oh miferi Mortali
+ *Quant’ é breve ur piacere a Voi ‘conceffo!
Ma-j faggi detti in feno eterni io ferbo.
s ey Y
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DEL SIGNOR . g
"GIOVANNI BALDANZA

Primo  Qificiile per la Maeftd del Re noffro
Siguore nellz Real Segreteria di Stato
. e Guerra -del Governo di¢ Sicilia o

I pDiLIO

Orto ¢ Sinesio! Ah fulla Tomba almeno
Scriva maetira man, che infiem con lui

" Tutte periro appieno . . o

‘L’ Arti piit belle: E che de’ Carmi fui

Gia innamgrate le Pimplee Sorelle,

Ora, mefte fedendo all’ Urna accanto,

L’ Oifa, ed il Cener fuo fpargon di piantol
Scyiva, che allor, che della fua gran Mente

Nuovi frutti attendea | |

La dotta Iralia, € la pil colta Gente ,

Morte {pictata , e cruda, |
. ;- Di pietd fempre ignuda,

Cel tolfe di repente. o
Ma fcriva ancor, che viflo
- Quindi il pubblico danno,

Onde ogni Cor n’ @ trifto,

S¢ntinne anch’ Effa affanno:

Spezz0 la falce mietitrice , ¢ ren §

E del gran mal pentita,

Squallida , e sbigottita , 3 |

Or colle Mufe, ¢ le bell’ Arti infieme;
© " .Sta a pit dell’ Urna fofpirando, ¢ geme. |
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* DI GIUSEPPE LOMBARDO BUDA.

“Dvae s 0 Calliope ; con auree piume
-~ < Scorti veloce |" oppreflo. fpirito ?
~ Perché m’ inebbrit del tuo gran Nume?
Lafcia a Melpomene I’ incarco amaro.,
Se 1" improvvifa fpietata di Atropo
-Su’l mie Sinesio vibrd I’ acciaro.
{ At ifiero eccidio? Come # un” iftante
7 .Perde I' Eridano , ritolto € a Ortigia
Genio si nobiley del retto amante !
Chi-#ll' Aretufio Sacro Paftore
Sard di aita faggray e benefica? -

Chi uguale ha fpirito, pietd, e : valore 2

Non pidt acceffibile (-Aftri tiranni!)
Voi troverete , ‘grati Filantropi,
Uom si piacevole tra voftri affanni,’
Poloni, e Baravi, pia mon vedrete = - °
L’ amabil ofpite , ‘or che i papaveri®
Quell” alma candida colfe di Lete: -
L’ ufcio amichevole ahi! la ferale -
Parca occupando, cgn braecio livido-
" Brerno firfevi chiodo fatale, - !
’ ceey w0 sa e ol w70 Deh Y
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D:h ! alla, Repubblca chi fix in avante,
Che d; fe faccia, con pari fiudj,
-Pien Sacrificio npon efitante >

Aprl quell’ inclite fue amate carte,
~ (Speflo a2 me fpintg d” Eftro Apollmeo)

-Ghe di pit lagrime , ¢ baci ho fpartc :
Chnaro difvelano quantl fudon g

Fra mille care mai gli coftarono
I fuoi prefrevorh dotti-lavori;
Quelle palefano .,..» Ma tu con fiero
Sguardo m’ imponi prefto filenzio .
W formidabile tuo cenno alncro.
Ah! ben ravvedomi s che a’ Semidei’, . "]
- Di_offrir non lice fingulti, e Iagrfme :
Sol 1 ombre infaufte mertan gli omei,
Su duynque porgimi la cetra aurata, |
Ch’-io cantar voglio' del gran ‘SiNESIO
Le gefta efimie , "Mufa adorata :

- Gom’ Ei con aurea penna eloquente

Della Teftana Chiara Progenie
Scriffe , e di altr’ inclita . famofa Gente :

' Come di fulmdo novello arnefe

Riveftir feppe , da fan F;lofofo,
Le. szpaﬁhﬂ-&t fublinti Imprefe :

Ritrar con nitida pennel tofcano

Del ' Buox. gucLieryo la prifca Iftoria ,
Sacrata al Lazio da frefca mano 6 1)

' F ;. S - Di- -
(1) Monfignor Tefta fu guello appuzm, che
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Disd dell’ Etica 1" ufo, ch’ Ei fes,
A’ fenfi unita di faggio Stoico ;
Che a’ Numi , e agli Uomini caro il rendeo?
Le Filologiche fue doti, e quanto
Preflo i pid chiari Prodi d’ Italia
Mai gli produflfero di culto, e vanto;
- Com’ indi rapida {piccando il volo
' Con fuon verace la Donna aligera
Trafcorfe il gemino flellato Polo ;
N2 fari vittima del cieco oblio
De' Sacri Dommi I' alta perizia,
Che in Uom si celebre tanto fiorio
Dird , che intrepido fu in faccia a morte; -
: E al torvo afpetto dell’ ombre ftigic
L’ Eroe non fcoflefi coftante, e forte ¢
Ah! il pit affidatomi da si gran mole,
~ Leverd i vanni di 13 dall’ etere,
Scorrendo impavido le vie del Sole ;
Qual nuovo Pindaro. ... Ma oh Dio! chi il varco
Ritarda ai voli ? Tua lena ferrea
Prenda, o Calliope , I’ audace incarco.

MAR-

nell’ anno 1769. feriffe De vita y & rebus geflis
Gulielm: I1. g'-z'c{lié[ Regis Manregalenﬁsg£c-
clefie Fundatoris . Un’ Opera si- pregtevole merits
-2l giuflo elogio 4 ehe fi feorge nel Giornale & Y
- verdon ( Eftrasto dells Letteratura Europea per.
U anno 1769+ mum. 23 pag. 265.)
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L Ugete fontis Nymphe Arethufii ;
Vicina. crebris antra. ululatibus
Implete , perculfique colles
Nunc querulo refonent fufurros
Noftrum SECUNDUS prefidium , & decor
Cetus receffit ; vir fapienti :
Preflantioris , publiique -
Vafta [siens patriigque juris::
Prudens , ﬁ{lelic » candidus , integer
Multum fagaci fulfit acumine,
Candente ceu Phebe minores . - \
Veld rotd folet inter-igness =~ . 1.
Strinxit vaganti frena licentieg . -
Fuit o fuir ( prok riu'rum?) ‘animus fibe
Rerumque prudens, & fecundis =
Temporibus o dubiifque refus. -
Meroe-in uno prok quot imabiles
Crevere dotes ! ‘quor comitantibus
Tutela virtutum - Sodalem .
Prefidiis dedit ire Calod



S'ic tauriformis , cim fuperadd:to ‘ -

a6
Eblindieytie  flgmipa Topier T 70 37 2 2%
Siticulofis aurtbus ordines
Bibere Déftorunt o perttos”. ... "N
 Eloquii patefecit amnes ,
Qui nunc Latina y nync- idiomate
Fluxere ]ltrujlo s nunc opulentie
Et corda’y lymphatofqud plénc

Secum animos rapuere curfu 5

Urgetur imbri o éxpberdy Aufidusy. 7 .
Pecufque ﬂzrpéjquc ».& sevulfos - .
Adriacum lapides-in wquor .. R

Trahit prefunde #vn fine montium . ..

«Clmore o Paftor culmine ab awrdie ;. .
- Dauni pers agros obftupefcae - o n
Diluviem intuigus Jonanteme " o

Inter ferene luming: plorie . :

Videre €ives- talze s Jeu tuo.g *
Alcee o ple@ro, feu canends, . -
 Eolie fdibus pueliew . < » 0 b 1

O qua corufcung ~§ok ragih{ﬂélum g . il
Dixere , nafcens , quo maJeramm: SR
‘Longe’ farigutus dret ST
Occiduz. fubet (m@l penti o .

Heu lu@us ingenst, hau: lacrymatbile
Crudele daﬁmum chew dbitym ofpérus. s
Flevere :Pheba jamn forotess S ~ir - &
Lugubre tunc-répetendo: carmien s -

vt Fles

N
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- Flevitque Taurinum vaga Civias i
Frontemque merens extulit alveo
Padus ‘prefunds , ina & foreres -
Queftibus hew vada falfa Ponte .

Implere ¥ 'dirfzum*No.s"”ml:{braét'lés*" T
Luftufque ‘triftes , & querinionie
Mox femper adftant , & rigenti
Meftitik en volivit capillo.
Haud ullus undas, munere vefcitur
v Quicimiue vre o Wiffugier flyginy " Ty
« -\Mors itemnee Heroum triumphos o A
+ Arma Ducum 4 titulofque Regum o -
20 Ogia Clorko Jevior idwopss o 0 D
Quecumque vite flamina pollice
 Seu rumpis atroy five lapfu - - T\
-iC’irazmag&f breviore fufum. .«
Hen !t nofco: fruftre defpiens queror : -

o Hee dura, Fati led s [tmel omnibus -

Statuta s Quis fero 5 citove \
 Xnferias 5 fetetrumgue' vigge® o dd

¥ Omites eodem vergimit’, ‘oninia .. .7

& o Clawdant .- Quid ergo 2<fix Licrymaisclet
Jaltura communis , nec ultra

 Maftitie locus'ac: dolovi v 110 €275 18,

« Boétie Ceelo pars melior fui Do S

' Infit Seatis vivire fedibusy. ~, i1
Nomengque y virtutemque laudes
Tose Jequas elebrubit Fas s 2%

i
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SONETTO.
DI LUIGI GAETANI.

. ' Mo T : o ol
Cavalier di Devezione Gerofolimitano 3 - .
-8 Maggior di Syusdre . ‘

- @) Mbrs del buon Sinzsto, che ti aggir
7 In mezzo a quefle nereggianti fronde ,
Ferma, ed afcolta i querult fofpiri, -

Ch’ empiono di Aretufa ambo le. fponde;

Yoti fon quefti, ¢ fervidi defiri,
Che fu le noftre lingue il duol diffonde ¢
. Gratitudin li muove , ¢ ovunque miri,
Or fu I’ erbe 1'imprime, ed or fu l'onde;

fo ne formo un bel ferto, ed ove giace
. In queft’ Urna il tuo fral; ove a vittoria
... Anche agognan I'Iavidia,e il Tempo edace;
Ad onta lor , ed 2 maggior taa gloria
e ne. adorno le chiome: Or abbj pace 4
Cosi placata ,- ed immortal memonia,

s“ ss “x‘lsLss‘s u‘s':
N
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Del J'zgnor Dottore
VINCENZIO RUSSO PARES

CATANESE

Profeffore di F ‘f icay ¢ Matematica in 9&5/!4 N
Reale U nwer_’f b1d di Siracuja , Academico .7

_ Etneo y dretufeo , Socio Colombario: di
Firenze , ¢ & altre Academie .

PARARAAAARRAA AAN AR S

U N fuperbo Giardin le dotte Mufe
Coftruffer de’ Mortali al primo- Padre 4
In cui Natura ampli tefori fchiufe

Da le vifcere fue profonde s ed adrc .

CAMFA!LLA fpiand pria fe confufe
Parti involute della efcura Madre ¢
Ed un tanto chxaror fule dxﬁ"ufe ’
Che apparvero pilt belle ,e pm leggiadrtd -

,Mz in mezzo a’ vaghl fiori almt , ed dentl

- Surfer lambrufche , lappole , ed ortiche 4
Che ingombrar del Cultor I’Arte,e gli ftenti,

Pres R

$18Es10 accorfe, e con le mani amiche
Svelfe le incolte piante , ed infolentiy =~ =

Onde illuftro le nobili fatiche G
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DELLO STESSO

SONETTO.

Clgm Febei, fe lagrimar penfate”
~Del gran Sinesio al Fate, a voilo vieta
Santa Ragion ; Ei forpafsdo la meta

De .le virtt pia rare, e piu pregiate,

Compiuta in breve indi ben lunga ctate
It quefta Valle mifera inquieta, |
« “-Buprema Intelligenza in volto lieta
Seco il trafle alle Soglie alme, e beate.
Il fuo gran Nome, il fuo fapere a volo
Sparfo fin dall’ Occafo a2’ lidi Eoi
8confifle il livorofo invido Stuolo.

-Gl fan corora augufta or fra gli Eroi -

Lafsu nel Cielo, ove non entra il duole,
La Gleria, V alte gefta, e 'merti fuoi.
- )DEL-

.
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DELLO - STESSO-

. STANZE .
| MEntrc oppreﬂ'o giaceami egro , languente

Tra acerbe ambafce, ¢ di mia vita in forfe,
Prefo or da ghiaccio , ed or da febbre ardente,
Che dal dritto fentier mia ragion torfe
E che un grave letargo quafi fpente
Mi avea le forze, al cor I"alma fen corfe,
Coms in falda fua rocca , a far difefa
Contro al mio fral d oom mortale offefa «

Con 1teran affalti il fier nemico °

Di aprir tentava al laffo fpirto il varco;
Morte attendea nel perigliofo intrico

* Il momento. fatale a fcoccar "arco.

Tre volte , rinnovando il corfo antico,
Mi vide Cinzia d’ afpre doghe carco ;
Ma alfin di Apollo la pir nobil Arte’
Refe le oﬁxh brame all’ aure fpartes

Indi &, che fpirto nplvlnndo e hena

Ritorna I’ alma a’ proprj. uﬁicy uﬁm. :

Si tranquilia la mente, e si ferena, °

Neé i fenfi fon piu languidi, e turbati. N

Di fconofcente a nor fafrir la pena

Inni preparo al gran Rettor .de” Vau

Al biondo Nume, che a cantar m’ invita ; ;
“A cui fol deggio, e medicina, e vita,
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Accinto alla grand’ opra,; ecéo mi fere

Inafpettato sfolgorante lume -
Scefo qua gid di le celefti Sfere R
«Cut réfiftere il guardo non prefume s
I gran - SinESIO in fue fembianze vere

Ravvifo appena , ¢ mi raffembra un Numej

Tanta & {ua luce maeftofa, e bella,

Che mi conforta i lumi, e tal favella .

A che fedele a Crifto effer i vanti,
“‘Se 4 mentite Deitd confacri i verfi?
Una bocca non cape i facrofanti

Vangeli, € 1 vani fenfi empj, e perverﬁ

D ctmche rime , e di profani canti,

Che fon di fole , e di menzogne afperfi

Cieca Gentilita ribaldi Numi
mee s a leciti farfi 1 rei coftumi. .

Vi ha chi sforzoffi. 2 dimoftray , che fole
Non furo i tanti numerofi Dei ;
Ma che Storié velar 1’ Egizie Scuole ’
Qual coftume feguiro i dotti Achei.
"Roma infiniti poi ne adora , e cole,
Vittnme offrendo , € in un fumi Sabei
Or jo per verith difafcondo.,

‘Che quefia ¢ la maggior fola del- Mondo ;

Qucx
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Quei Simulacri, che ‘inventd 1" Egitto:

Simboli , a trarne il Pubblico profitto,
.N@ alcun Nume efprimea quel fegno eftexno:
Al Popolo cosi venia prefcritto L
Cid, che doveffe oprar. L’ arcano iaterno
. Per cni tante Deitd finfer profane, |
" Fu, ad approvar le rie floltezze umane<

Le nefande lafcivie, e le vendette , -
L’ ambizione , e la efecranda fame-
Dell’oro, € quanto un vil piacer promettey
Ad appagar le piu sfrenate brame,

Fur degli Dei le qualita perfette,

Che eftolfe un di 1’ Antichitate infame
Retta dall” ignoranza , e dall’ errore, .
Ma pit dal guafio fuo malvaggio core s

. e
R 3

Quel bene , e qual virth da lor deriva, :
$’ altro non fon, che fogni, e che delird
‘Di ftolta fantafia di lume priva,

1 fozzi a lufingar folli defiri?

La forgente ¢ Dio fol perenne, e viva,

Se verace virtu brami, e fofpiri,

E 1 ben , ch’ogni creato in fe comprende
Dal gran-Padre de’lumi a noi difcende.

G3 . Egi

58

Saggi configli furo al buon Governo,

I L I AN N



Egli ¢ 18 Via , {a" Veritd , 12 Vita ;
Di ‘Provvidenza Fonte ; e di falute ;
Ineffibil-Sapienza , ed infinita, < :
t-..Ghe il Tutto regoe, e da la fua virtute
Sperar pote il mortal benigna aita
CooNelle fue- gravi-orribili cadute . 7 ¢ -
Non :d2Giove ; da Venere; e & Marte 4
* Ne d altri- Numi,‘che fporcar-lé carte

-

Umili vett tributar fol' dei” R
... All' Eterna-Bontd’con e tue rime, . |
¢ 1WBR. 4 biiggiardi’y € favolofi Dei.
Unfaerilego eulto al volgo ‘imprime
Vile *Genid-con turpi efempli, e rei.
Quattor fi ammirz da P eccelfe all’ ime
- Rarti- dell-Univerfo , un Dio ‘Retrore
* Mov’-anima ; foverna, e dentro’y e fuore.

. De T-infane Parhafb, e de le Mufe =~ -
¢ “-L’invitd fchiva ; ¢ di Aganippe’1'onda ,
Che 4n "Grecia tanto, e in Roma i diffufe,
Mai non ti afperga di {ua pefte immonda .
- Al Golgota ne vola, ove fon ufe |
.. E Fede, e Speme, ‘e ‘Caritd fegopda
3" Alpirar: fleri” Carthi ) e 1"ond4 poi,
* <1 prato fa’ The terpe 1Al Tuvis

V-

-

<ol Ah
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Ah mio, Maefizo ,~e Duge y allot difs* to

Quanto, ti; fdegaio § Infin dal faufte gﬁomo K
Che . il. taa awr\,ﬁ;la, amiftd i offrip |
D ogni- eccelfa virth t4: fcorfi adorno, -
Le glone a foftener del Jommo Iddio , -
"Pietd fingera ognor ti flaya intorno, .
Andelica- fapey , prudente zelo, 5 =i i
Saata. urgxlta che 3lfia: ¢ foogfe al. Gielo s

= Ed oh, qual duolo allor mi opprefle il core ,-

Perdendo in te I’ unica {corta y € fidal
Reftai, qual Uom , che varca in bujo orrore
Irato mar, fenza conﬁg].io » €.guida ;.

Ma il tyo paterng afietto, e puro amore
Non mi.abbardona in quefta. Terra infida ;

. Anzi, Volando .da’ beati Jeamniy, . - )

-

'qutofe,ag:orm # togliermi d’ ingapni. .

Inckito -Froe Sconno., s re fol .éemgib - r

[

»-Quant’ he di;conafeenza y.¥;did qmct:c

' ?1‘ ;urbatp Dgean pid _nen: ondeggto - I

ra wortici crudeli i, otte Abgte, o
Per -te de’ miei delirt appias 1mi nvsrﬁgglo :
Mi {penfe tua piec} 1’ Angouda feter 1L
.. Diber quell’ onda- Hmacgidfa ;- Ampurd >
. Ghe il denfo malee .l msedette: mﬁdum ‘

Ma



Ma qual poft’io’ fperar ferma cofaniza - A

.

LY

-In- ferbare ¥ tuoi dogmi illefi in: petto;

S¢ tu mi lafci, ed altropon mi avvanza;
Che a fatali nemici effer foggetto ?

Temo: a ragion, che la protetva ufanza
Denze tenebre’ opponga all’ intelletto ;
Onde allettato alfine il debol fenfo

: Dal cleco mio voler tragga-il coafenfo, -

Chi avvalorar mai pud la mia fralezza

Che refiitere a tale empito bafti,

Se natura dal rio coftume avvezza:

A ceder fempre, non fa far contrafti?
Qualunque lufinghiera , e fral bellezza
Adefca facilmente i fenfi guafti; :

Quindi fenza il tuo asilo, Eroe ben degno,
Manca. il poflente mio forte foftegno, - -

K qual vano: timor tua mente ingombra 2

. Riprefe -allor lo Spirto- almo, e beatos

Un inceffante prego il tutto fgombra

S, e . . )
Quand’ ¢ di viva fede il petto armato.
‘Grazie imploradal Nume, e men,ché un’ombra;
Ti fi dirada ogni penfier malnato .
Che rende Iddio clemente a an umil votog

- Qualfifia buen desio pago, ¢ nen vuoto,

i
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Di ofceni Vati 12 sleal Mafnada

"Il coftume fovverte, e difonora ;
Dell’ alto impero la ragion digrady
E con arte malvaggia i verﬁ indora §
Placidamente invade ogni ¢ontrada,
Qual vaga, ed ingannevole Pandora.
Fuggi si fera contagiofa pefte,

Ed un fanto.timor I'ali ti apprefteq

L=

N& un vago il ti alletti, e ti.feduca
Con elegante, e dolce melodia,
" Che febben I’ Arte fembri , che rnluca.,
Dal diritto fentier tua mente {via ;
Onde abbracciar ti fa cofa caduca ’
In vigor di poetica: malia .~
Seggono si delufe alme :inaccorte
- Nelle tenebre , e cieche ombre di morte ¢

- s o

Il Dragon, che gran parte con 1z coda . :
Tratle de’ Spirti a.1la Magion . del pianto,
Eva .fedufle , non con altra ifroda , ¢ -
. Che con leziofor, &d inganaciol canwe
Cosi Vate lafcivo'i cori -annoda
Con dolce si; ma velenofo incanto ,
E di quel Serpe fio le veci adempxe )
Can molli rime. lufinghiere , ed- empje ¢

I3
-

Tal



Tal fu del Drago {t velemofo' tofco ;- '
' Che ognun di Noi f¢ del gran male erede;
De la-ragione. il lume refe lofco, . -
E la bella innocenza oliraggia, ¢ fiede
Il Ciel divenne: tempefiofo , ¢ fofco ,
E L. Nume iratoe alta vendetta chiede .
Si orribil danno I’ empia Mufa ordio,
Che: reco grave offefa all’ Uomo, ¢ a Dio.

Se cieco Vate in poetar falleggia

* Intorno .a bionde trecce y a luci vaghe,
A un Volto,a nn labbro,il fuo piacer vezzeggia,
N¢ faggio vi ha , che col fuo canto appaghe,
Sappj 4 clie folamente egli verfeggia . -
Sue rigogliofe brame a render paghe ;-
E fognate virth loda, ed ettolle :

, el -caro- foco., che ‘nel fea gli bolle,. .

Virth fora encomiar la bella invitta . -

¢~ Liberatrice di Betulia oppreffla, . .
La cafta, la magnanima Giuditta,. .
Cui fu dal Gielo ‘alta poffanza imprefla,
La faggia Abigail, che la fconfitta
Di fua Gente evitd, la Profetefla -
Giudice d’Ifdraello , Efter , Rachele
Sagaci entrambe , ¢ 1'inclita Gioele, -

~ Ne
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Ne fecarfo fia de le tue rime it vanto, i
Eftogliendo quel Dio, che ovunque impera,
O fe dirizzi a facro Oggctto il canto,

- QO altor , ch’efaltt una virt fincera.
‘Tt accenda, e ti rapifca un efiro fanto
Deglt altri Vati fu la dotta Schiera
. Chc mille faggi Eroi, mille Eroine
Le Carte ti offriran Sacre, e divine.

Non ¢é poi d’ Uomo il concepir vil tema,
S’ ei nacque a foftener fiero certame.
Il nemico febben t’incalzi, e prema,
Dei prcvcmrlo , € {viluppar fue trame ;
E ufando, s’ uopo fia, tua forza eftrema 4 ’
Ti rendi vmcxtor de I’ Ofte infame.
Sol chi pugna in legittima tenzone
Ottener pud dal Ciel glorie , e corone ,

Ne dubbitar ti lece , amato figlio ,

Che I dubbio reca all’ alma Fede oltraggio.
Il favor del gran Nume ogni periglio
Sgombra , e t’infonde in fen faldo coraggio.
Siegui coftante , e fido il mio" configlio .

In fegno di amiftate eccoti un raggio,
Che Ia mente ¢ dlu{’tra , ¢ raflerena,
Onde non foifra piu triftezza, e pena.
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Si diffe; e ratta a la Magion beata
, Valo quell’ Alma nobile , ed augufta j
"E fento fin d’ allora inufitata
Fiamma , che fveglia in me virth robuﬁa.
Quanto deggio all’ Eroe , fe taccio , ingrata
Troppo fora mia lingua, e troppo ingiufta.
Ah che in queft’ Orbe mﬁdo ¢'l {o per prova,
Rara ¢ si bella Fe, fe pur i trova.

IL FINE,

88 S6065S
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Si diffe § ¢ ratta a la Magion beata
. Volo quell’ Alma nobile, ed augufta ;
" E fento fin d’ allora inufitata. *
Fiamma , che {veglia in me virtdl robufta;
Quanto deggio all’ Eroe, fe taccio, ingratg
Troppo fora mia lingua, e troppo ingiufta.
Ah che in queft’ Orbe mﬁdo e'l {o per prova,
Rara ¢ si bclla Fe, fe pur i trova.

IL FINE.,

82 S6065 5
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